
CULTURA E SPETTACOLI 

CANNES '88. Ieri in concorso «Il Sud» di Fernando Solanas 
e «Onimaru» di Yoshida: il primo è una metafora 
sull'Argentina postdittatura, l'altro è una rielaborazione 
in chiave erotico-giapponese di «Cime tempestose» 

Gardel, fine di un esilio 
Argentina e Giappone in lizza a Cannes '88 Due film 
interessanti, ma non perfettamente riusciti Soprattut
to Il Sud, di Fernando Solanas, soffre di un eccesso 
di manierismo anche se il tema evocato - il ritorno 
alla libertà dell'Argentina dopo gli anni sanguinosi 
della dittatura militare - è di quelli importanti. Inte
ressante il giapponese Onimaru, che Kiju Yoshida 
ha tratto liberamente da Cime tempestose. 

DAI NOSTHO INVIATO 

SAURO SORELLI 

• i CANNES Dall'Argentina 
al Giappone, due film, due 
stori» permeati di obliqui ma 
illuminanti segnali La materia 
narrativa ai aggrega nel nuovo 
lavoro franco-argentino di 
Fernando Solanas /' Sud in un 
impasto mu9icale*drammati-
coln complessi, contrastanti 
elementi. Nell'opera stappo-
n e » di Kiju Yoshida, Onima
ru, I* vicenda prende corpo 
rifacendoti formalmente al
l'ottocentesco romanzo ingle
se O/ne tempestosa di Emily 
Brente per poi dilatarsi, anche 

jftij$t*e 

attraverso richiami al più tra
sgressivo erotismo teonzzato 
da Georges Datatile, in una sa
ga medievale tutta nipponica 
abitata da personaggi ed 
eventi di tragico spessore 

Fernando Solanas, benché 
gratificato dal vistoso succes-
so riscosso dovunque dal suo 
precedente Tango», non ha 
avuto poi vita facile per realiz
zare il Sud Problemi produtti
vi e difficoltà operative ricor
renti hanno per qualche verso 
intralciato la laboriosa gesta
zione Ora, però, ad opera 

compiuta le questioni relative 
al film // Sud riguardano so 
prattutto il suo impianto 
drammaturgico, i modi e i toni 
espressivi raccordati, qui co
me nel menzionalo Tangos a 
motivi musicali ideati specifi
camente da Astor Piazzolla o 
tratti dal più classico reperto-
no dei tanghi argentini di un 
tempo ed a una struttura nar
rativa ad incastn articolata va
namente tra sogni e ncordi, 
fatti odierni e trasfigurata me
moria 

Tramiti e testimoni dolorosi 
sono Floreal, un operaio so
pravvissuto a cinque anni di 
tembiie prigionia, ed il 'anta-
smatico personaggio del 
«Morto», una specie di disa
morato Virgilio In panni smes
si che guida 11 suo disorientato 
compagno alla riscoperta del
la vita e dell amore, di una tol
lerante saggezza e di un rinno
vato anelito di speranza 

E questo, in fondo, anche il 
filo rosso che salda le atroci, 

insensate violenze del passato 
a quel che nsulta oggi, la dis 
sestata realtà di un paese, di 
un popolo all'affannosa, con
fusa ncerca della pienezza 
della libertà, della giustizia so
ciale, dell'emancipazione civi 
le-economica Tutto ciò è det
to, nbadito ossessivamente 
nel film II Sud, ora attraverso i 
toni alti, austen della brucian
te memoria, ora perfino attra
verso le perlustrazioni nostal
giche di un modo di essere, di 
vivere scardinato definitiva
mente tanto dalla rabbia as
sassina dei militari, quanto 
dall'inesorabile trascorrere 
degli anni 

Personaggi reali e flussi di 
coscienza, sentimenti e pre
monizioni si mischiano cosi 
indissolubilmente in un pa
tchwork dai colori divaganti 
costantemente tra notturni 
gngi-blu e folgoranti illumina' 
zioni oniriche, fino a dimen
sionare il racconto come una 
progressione faticata, tortuo 

sissima nel tunnel di angoscia 
e di disperazione, di nostalgia 
e pur <>empre di irriducibile 
tensione verso la vita, verso 
1 amore Dunque? Un grande 
film? Non proprio Si avverte 
un eccesso soverchiarne di 
passione, spesso di enfasi 
che, giustapposto all'asse por
tante della storia, del raccon
to, spinge spesso sulta soglia 
del manierismo, dell'esercizio 
ostentatamente calligrafico 
anche la folta serie di motivi, 
di spunti drammatici, pure do
lorosamente struggenti, acu
tamente veri Ciò non toglie, 
peraltro, né dignità, né vigore 
a questa opera che il medesi
mo Solanas definisce, dedi
candola significativamente al
lo scomparso autore brasilia
no Glauber Rocha, «un lungo 
viaggio attraverso la vita e la 
morte, il desideno e la paura, 
1 odio e l'amore 11 Sud, in
somma» 

Di spessore altrettanto tra
gico compatto nsulta il film 

giapponese di Kiju Yoshida 
Onimaru (ovvero, // maledet
to), singolare, sapiente tra-
senzione cinematografica, 
con licenze e digressioni vi
stose, del libro-capolavoro di 
Emily Brente Cime tempesto
se, già portato a suo tempo 
sullo schermo da William Wy-
ler (.La voce netto tempesta) e 
più recentemente da Jacques 
Rivette (HurteoenO La parti
colarità della nuova realizza
zione di Yoshida, un cineasta 
pressoché coevo oltreché 
complice, di Nagisha Oshima, 
consiste però nel fatto che 
egli ha trasposto il celebre te
sto della Brente nleggendo 
secondo il filtro tutto inedito, 
accesamente erotico del noto 
saggio di Georges Bataille La 
titterature et le mal 

Cosicché, stilizzando poi la 
residua, labilissima traccia ori
ginaria della rigida liturgia del 
teatro «Nò» e dislocato la vi
cenda in una aura, un ambien
te medievale giapponese di 

cruenti quasi shakespenani n-
verben, Yoshida riesce a con
solidare un racconto di ambi
gua seppure austera, intensa 
suggestione emotiva e spetta
colare Certo, l'amore proibi
to, e terribilmente punito, tra 
Onimaru, il trovatello poveris
simo, e Kmu, la nobile fanciul
la della potente dinastia dei 
custodi della Montagna Sacra, 
non ha più i languori, le malin
conie deil'ottocentesco Yor-
kshire della Brente ma assu
me e prospetta, cupo e ango
scioso, il dramma dell'eroti
smo estremo vissuto, come 
dice Bataille, fin dentro e oltre 
la morte Onimaru rischia, 
dunque, proprio per questa 
sua premeditata rottura di film 
a tesi, di venire continuamen
te mal capito A leggerlo, in
vece, con aperta spregiudica
ta disponibilità esso offre ben 
altnmenti un approdo dei si 
gnificati innegabilmente im
portanti Tanto da rammenta 
re, ad esempio, il grande Ku-
rosawa di Ran 

Un'inquadratura del film di Fernando Solanas «Il Sud» 

Solanas racconta 
«Bentornati 
Argentina libera» 

Sorpresa. Nasce il «registattore» 
DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 

Bob Mostrini (qui In «Mona Usa») ha debuttato nella regia 

• s i CANNES Se siete allori, 
avete buone speranze di di
ventare registi La dntta di 
Cannes '88 sembra questa, e 
non si limita ai nomi illustri di 
Robert Redford e Clini Ea-
stwood Anche al di fuori del 
concorso gli interpreti che 
saltano il fosso sono numero
si 

Al mercato, per esemplo, 
circola Le piramidi blu, in cui 
si esibisce come regista la bel 
la Aneile Dombasle, bionda 
attrice rohmenana Oa ricorde
rete in Pauline alla spiaggia) 
Nella sezione «Un certain re 
gard» toccherà presto a Katin-
ka, storta d amore girata in 
Danimarca da Max von Sy 
dow il grande attore caro a 
Ingmar Bergman Ce anche 
un pizzico di Italia, in questa 
metamorfosi dell attore, per
che il festival vede almeno 
due divi italiani in veste non di 
registi, ma addinttura di affari
sti Nanni Moretti come pro
duttore dell'ormai noto Do
mani accadrà, e Carlo Verdo

ne che nella sua inedita veste 
di distnbutore si è assicurato i 
diritti per 1 Italia di Patty 
Hearst, il film di Paul Schrader 
che passa oggi in concorso 

Cosa vorrà dire? Voglia di 
allargare i propn orizzonti, di 
dominare la macchina-cine
ma in tutti i jjuoi aspetti? Nuo
ve esigenze espressive, nuovi 
spazi di potere da conquista
re? In un certo senso, un po' 
di tutto, perche nei cinema il 
•poterei sul prodotto che si 
sta realizzando è ormai l'uni
ca condizione per raggiunge
re davvero lo «status» di auto
re L'autore non è il genio con 
le idee bnlianti, ma l'uomo 
che riesce a sorvegliare la 
macchina in tutti i suoi ingra 
naggi 

li vero autore, quindi, è l'at
tore7 Attendiamo di vedere i 
film di Redford, Eastwood e 
Sydow per venficarlo, ma len, 
nel frattempo, ci siamo imbat
tuti (sezione «Un certain re-
gard») in un film che non è 
certo un capolavoro, ma è si

curamente I oggetto più stra
vagante visto sinora sulle ban
carelle del festival Già il titolo 
pressoché intraducibile, 77ie 
Raggedy Rawney, lo connota 
Il regista è Bob Hosklns, uno 
dei migliori attori bntannici 
(lo avere visto nel Console 
onorano, in Brazil, in Cotton 
Club e soprattutto splendido 
protagonista, nell ottimo A/o 
na Usa di Neil Jordan) Si trat
ta di un «romanzo di forma
zione* ambientalo in una 
guerra immaginaria, la contra
stata stona d amore tra un gio 
vane disertore e la figlia del re 
di una tribù di zingari Lo stes 
so Hoskms si maglia un inten 
so ruote «di spalla» nei panni 
di questo padre violento e au 
torltano 

Subito dopo la proiezione, 
Hosklns intrattiene il pubblico 
presente con la sagacia di un 
musicista rock «Siete i pnmi 
che vedono il film Viepiaciu 
to?», e gli risponde un coro di 
•si* nelle lingue più svanate 
Un giovanotto gii chiede cosa 
sia più difficile, se recitare o 
dingere, e lui svicola «La cosa 

più difficile e rispondere a do
mande come questa» Poi, 
qualcosa sul film si nesce a 
strappargliela L ambientazio 
ne, prima di tutto «Non c'è un 
contesto storico preciso Po 
trebbe essere qualunque guer
ra Vietnam, Afghanistan, do
vunque I nemici non sono né 
tedeschi né russi, il vero nemi
co è la guerra* Sul nuovo ruo
lo di regista «E meglio recita 
re, E sia ben chiaro non sono 
un regista né intendo diven
tarlo Questo film è stato un 
lavoro assolutamente di equi 
pe, e solo gli amici della trou
pe hanno potuto convincermi 
a lare la regia» Sugli zingan 
«U amo perché sono cittadini 
di seconda classe E forse ho 
di loro una visione un pò ro
mantica, perche i miei nonni 
mi raccontavano sempre che 
c'erano degli zingari fra i no 
stn antenati Ma non so se sia 
vero E inoltre non penso che 
Ì personaggi del film siano veri 
gitani Sono semplicemente 
nomadi che, nel mezzo di una 
tragedia che li sovrasta, cerca
no di sopravvivere» 

Hoskms ha lavorato anche 
alla sceneggiatura, insieme a 
Nicole de Wilde ispirandosi a 
una leggenda gitana che la 
suddetta nonna gli raccontava 
quand era bambino E un film 
profondamente «suo» insom
ma, ma sembra avere pudore 
quando si tratta di parlarne 
Non teonzza per nulla sul pro-
pno lavoro e quasi reticente, 
scherza sulle domande ecces
sivamente intellettualistiche, 
ripetendo un rituale che a 
Cannes si ripropone puntuale 
ogni anno per 1 registi e gli 
atton hollywoodiani cari alla 
cntica francese di impostazio
ne strutturalista i critici Iran 
cesi fanno domande astruse e 
gli anglosassoni rispondono 
in maniera piana e semplice o 
fanno finta di non capire Suc
cederà sicuramente con Re 
dford e Eastwood vedrete E 
noi npenseremo per 1 ennesi
ma volta alla frase di Joanne 
Woodward, pronunciata i an 
no scorso alla conferenza 
stampa di Zoo di vetro «Il ci
nema è come I amore Biso
gna farlo molto senza parlar
ne con nessuno* 

DAL NOSTRO INVIATO 

Wm CANNES Sud O // Sud, 
come preferite I tanghi di Fer
nando Solanas hanno ntrova-
to la propria patria In Tangos 
la terra di elezione era Pangi, 
la Francia, I esilio Ora si ritor
na a Buenos Aires E si parla 
d amore Dice Solanas "Sì, è 
Il mio primo film d'amore 
Perché e un film sul ntomo 11 
ntomo alta patria, agli affetti. 
Ma soprattutto è un film sul 
desiderio, individuale e collet
tivo C e un uomo che vuole 
disperatamente tornare ad 
amare una donna, e e è un po
polo che sogna la libertà, la 
democrazia Sono entrambe 
storie d amore, e solo questo 
mi ha consentito di fare il film 
Perche quando cominci a 
pensare all'amore, ti sembra 
che tutto sia già stato scritto e 
cantato, che non o sia più nul
la da inventare Invece I amo
re è fondamentale nella vita 
Soprattutto quando è perso
nale e generale al tempo stes 
so* 

Perché Sud, Sùlanas? «Sì 
tratta di Sud geografico, eco
nomico e spirituale Per noi 
latinoamencani il Nord è la 
stona, la memoria Veniamo 
da lì, e ne siamo coscienti Ma 
il Nord è anche un problema, 
il Nord sono gli Stati Uniti, il 
dollaro, la vostra ricchezza e 
la nostra povertà Credo che 
intitolare il film Sud significhi 
fondamentalmente due cose 
In pnmo luogo un'utopia che 
sta diventando faticosamente 
realta ovvero ia costruzione 
di un Argentina libera In se
condo luogo, un ritorno alla 
nostra memona in modo au
tonomo, non colonizzato. 
Perché la tattica di tutte le no
stre dittature è sempre stata 
quella di azzerare, di annulla
re la memoria Ora dobbiamo 
nprendercela» 

È tale I ansia di memoria, di 
nappropnazione del passato, 
che in Solanas anche i morti 

parlano In ft/rgos era il gran
de cantante Gardel redivivo, 
in Sud è il personaggio del 
Negro, l'amico morto del pro
tagonista che gli fa da guida 
nella Buenos Aires appena li
berata «El Negro, anche se 
morto, é 11 personaggio più vi
vo del film E un angelo custo
de, che aiuta Floreal, il prota
gonista da poco scarcerato, a 
reìnsenrsi nella vita, Lui può 
farlo perché, a differenza del
l'amico, ha capito la propria 
solitudine e la propria sconfit
ta La sua è una memona au* 
tocntica* 

In questa memoria che ruo
lo gioca la musica? «Semplice. 
E la vera protagonista In cen
so, appunto, autocritico, per
ché sono profondamente 
convinto che il tango sia una 
musica satirica, che affronta 
questioni come l'amore e la 
morte in modo ironicamente 
tragico E sui piano strutturale 
Sud e tutto costruito sulle can
zoni, anche se in modo meno 
esplicito dì Tangos, che del 
resto conteneva pezzi scritti 
appositamente. Qui no, qui 
sono tutti vecchi tanghi molto 
celebri, ma è una scelta volu
ta se il film è la storia di un 
ritomo, doveva contenera le 
canzoni della mia Infanzia*. 

Fedele a una linea di cine
ma poetico, Solanas prosegui
rà in futuro questa ricerca che 
gli sta dando soddisfazioni an
che «di mercato* (Sud sta 
avendo in Argentina un eia* 
moroso successo di pubbli
co) Il futuro si chiama Giulia
ni De Negri, il produttore del 
fratelli Tavianl che ha prooo-
sto a Solanas di fare un film 
con lui «Entro l'89 lo girere
mo E un progetto gli abba
stanza avanzato, ma ancora 
da definire No, non in Italia. 
Solanas può lavorare In modo 
personale solo in Argentina, E 
snaturarlo sarebbe un delitto». 

DA/C 

Primeteatro 

ARipellino 
firmato Rosa 

AGGEO SA VIOLI 

Slnfònletta 
testi di Angelo Maria Ripelti 
no Adattamento teatrale, re
gia e interpretazione di Rosa 
DI Lucia Scena di Bruno Buo-
nincantri Produzione Opera 
Teatro 
Rossa: Teatro Belli 

tm A dieci anni dalia morte 
immatura, si ricorda con di
verse iniziative Angelo Mena 
Ripellino, scrittore, poeta, do
cente universitano, critico mi
litante, slavista Quest'ultima 
qualifica gli suonò, tuttavia, 
come limitatnce e beffarda 
Lo dice lui stesso In una delle 
prime composizioni di Nati 
zie dal diluvio (1968-69) iro
nicamente chiosando «Chie
do perdono E deciso La 
prossima volta/ faro un altro 
mestiere* 

Sotto il titolo Smhmetta, 
che è quello di una delle mag
giori raccolte di versi del No
stro, Rosa Di Lucia ha intessu
to un florilegio di pagine onde 
si Illumina, per vividi barbagli, 
un ritratto intellettuale e uma
no non avulso, certo, dalla 
cornice del tempo presente 
«Di libro in libro te mie tinche 
costituiscono un diano, nel 
quale ia storia privata si intrec
cia coi fatti del mondo*, anno
tava Ripellino Fra tali fatti, do
lorosissimo il dramma sem
pre in atto dell amata Ceco
slovacchia 

Uno stile ncercato, folto di 
vocaboli ran, un linguaggio 
rfcco di vaion fonici o sen 
S'altro musicali un ricorrente 
gusto dì arditezze lessicali, di 
funambolismi ritmici e tlmbn 

ci tutto ciò non nasconde, 
anche se pare talora esorciz
zarla, una profonda «pena di 
vivere* Si pensa a Majako-
vskij. poeta e teatrante, e ai 
maestn russi della scena e 
della poesia, cut il Ripellino 
saggista dedicò opere fonda
mentali (ma sentiamo pure 
come le sue radici fossero 
ben salde «nella barocca e fé 
rale Sicilia nativa») 

Ali avanguardia cubo futu
rista ai suoi slanci e agganci, 
e vanegate affezioni, dalie 
prodezze delta tecnica mo
derna agli acrobatismi dello 
spettacolo circense sembra
no ispirarsi I apparato visuale 
e l'articolarsi dinamico della 
rappresentazione Rosa DI Lu
cia, in tuta e casco di pilota o 
di paracadutista si arrampica 
d un tratto su per una colon
na, raggiunge la galleria delta 
saletta trastevenna inonda di 
lassù la platea di volantini pai 
loncini colorati bolle di sapo 
ne, e una fragorosa partitura 
bandistica la accompagna Al
la fine esplode sulla vòlta e 
sui volti degli spettaton una 
raggiera di luci 

Ma la dizione dei testi (scel
ti con amorosa cura) e più 
chiara e forte intensa e trepi 
da Con momenti assai com 
mossi e commoventi quali 
sgorgano dalla linea che co 
mmcia «Alla Rosa Nera si e 
uccisa/ venerdì pomenggio 
l attrice / Marcela Sedlàcova 
di quarantatre anni» e che 
conclude, dopo aver descritto 
le ipocrite espressioni di pietà 
dei suoi persecuton «E non 
potrà nemmeno dire la mor
ta / Che pubblico idiota sta
sera» 

—————— Prjmefilm. Esce «Sposi», opera collettiva diretta dai fratelli 
Avati, Farina, Bastelli e Manuzzi. Una commedia dai risvolti amari 

Cinque spose per cinque registi 
Sposi 
Regia Pupi Avati, Antonio 
Avati, Luciano Manuzzi, Feli
ce Fanna, Cesare Bastelli. 
Sceneggiatura Pupi Avati In
terpreti Jerry Cala, Delia Boc-
cardo, Alessandro Haber, Ot
tavia Piccolo, i gemelli Rugge-
n, Lorella Morlotti, Nik Nove
cento, Simona Marchini, Car
lo Delle Piane, Elena Sofia 
Ricci Musica Riz Ortolani 
Italia. 1988 
Roma: Cola di Rienzo 
Milano: Cavour 

• • Cinque ipotesi di matn-
monlo, cinque registi, dieci 
protagonisti, un solo film che 
sarebbe impropno definire ad 
episodi L'animatore di questo 
singolare progetto nato e rea
lizzato a tempo di record ì e 
state scorsa e Pupi Avati che 
si e volentieri «mischiato* ai 
suoi colleghi riservandosi 
(non si poteva stare in cinque 
alla moviola) il montaggio 
delle storie II risultato è un o 
pera collettiva aspra e diver
tente, sfuggente e ironica, in 
cui la poetica «avatiana* si in 
sinua discreta, come un pic
colo marchio di fabbnea 

Il montaggio scelto e un pò 
quello incrociato brandelli di 
stone che si inseguono e si in 
tegrano tipico delle soap 
operas amencane Cambiano 
le psicologie i contesti socia 
li alla ferocia attoborghese 
dei van Capito! si sostituisce 
uno sguardo più agro e pieto
so il gusto di una commedia 
umana dai tratti realistici Gli 
autori delle singole stone7 

Avati preferisce non farli far 
se per civettena, forse per il 
piacere di confondersi non 

MICHELE ANSELMI 

Delia Boccardo In un inquadratura del film collettivo «Sposi» 

resta che accettare la dimen
sione collettiva del film, sug
gerendo al massimo delle ipo
tesi di stile 

Vigilia di Ferragosto cin
que località diverse Siamo a 
Fregene nella villa del divo 
televisivo in disgrazia Jerry Ca
la (il massimo che gli offrono, 
per la stagione e uno show 
pomendiano per bambini) 
Audience in caio, stampa in 
differente funzionari Rai che 
non chiamano Che fare per 
risalire la china7 [1 nmedio -
tnonfo del cinismo - sarà tro
vato in extremis perché non 
sposare quella fragile ragazza, 
Delia Boccardo che da cin
que ore aspetta di essere nce-

vuta per un lavoro da segreta
ria7 Anni prima fini sui giornali 
per una brutta stona di stupro, 
la gente si commosse, è la 
persona adatta per tornare al
ia grande (il divo tv che aiuta 
la violentata) sulle copertine 
Diciamo Pupi Avati? 

È poi la volta del «cavalla
ro* Alessandro Haber, nei 
guai per via di un animale fer
mo alla frontiera che dovreb 
be correi e il giorno dopo Per 
sbloccare la situazione corre 
a Fiumicino da un boss del gi
ro e li incontra la moglie Otta
via Piccolo, che non vedeva 
da dieci anni Sta per andare 
in vacanza in barca, con un 
amencano Dice di essere teli 

ce, ma bastano poche parete 
per sprofondare nell ango
scia La resa dei conti è da 
antologia. Diciamo Felice Fa
nne7 

Più allegro l'episodio del 
giovane bigliettaio di un cine
ma Nik Novecento (allo 
scomparso attore è dedicato 
il film) che ha messo incinta la 
cassiera zitella Simona Mar-
chini Lui, un po' vigliacco un 
pò maldestro finge di non 
crederci, sarebbe tentato di 
fare il figlio di mignotta, ma la 
malinconica pazienza della 
donna lo spinge, inesperto 
ventenne, ad accettare le noz
ze nparatnci Diciamo Anto
nio Avati? 

Incalzano i gemelli Ruggen 
Siamo a Cesena, dove torna a 
cavallo di una fiammante Ja 
guar e in compagnia della 
sventolerà Lorella Morioni, il 
gemello più in carne ha fatto 
camera a Roma vendendo 
jeans e vorrebbe che 1 a|f'o, 
I amico del cuore, facesse da 
testimone alle sue nozze Ma 
il magro (ormai sembra il mat
to del paese) è indispettito, 
scostante, geloso Pare che 
sia malato Un amicizia spez
zata, un sospetto di omoses
sualità Finirà male o forse 
nel! unico modo possibile Di
ciamo Luciano Manuzzi7 

E infine Bologna, anzi 1 in
terno di un lussuoso hotel do 
ve si consuma I ennesimo liti
gio amoroso tra la giovane 
borghese Elena Sofia Ricci e il 
cinquantenne industnale Car
lo Delle Piane I due si deside 
rano, lei vorrebbe che i uomo 
chiudesse per sempre con i a 
mante che è in vacanza In Sar
degna lui, saggio ed esperto 
delle cose del mondo tempo
reggia, non si fida, e passa pu
re per un fesso Si baciano e si 
insultano, si lasciano e si n» 
prendono Amarsi, che casi
no Diciamo Cesare Bastelli7 

Incorniciato in un prologo 
e in un epilogo girato in amici
zia da Luciano Emmer (si, il 
regista di Domenica 
d agosto). Sposi non prende 
ovviamente posizione sul ma 
tnmonio si limita molto «ava-
tianamente» a mettere in con
trasto lo zucchero della reton-
ca nuziale con le ragioni non 
sempre adamantine del cuo
re Si somde, e ci si scruta un 
pò dentro Andate a vederlo, 
anche se e già quasi estate e 
non è un film alla moda per
ché possiede la sincerità di un 
cinema che non si fa quasi 
più 

— — Il balletto 

Danzando 
«sopra» Klimt 

MARINELLA GUATTEMNI 

H MILANO Nel lungo mese 
di programmazione della ras
segna milanese «Danza e Din 
torni., al teatro di Porta Ro
mana, abbiamo scoperto e n-
scoperto qualcosa E cioè l'e
sistenza di una nuova leva di 
coreografi italiani che ormai 
viene riconosciuta anche al-
I estero Tanto e vero che que-
sl estate il Festival di Chateau-
vallon ha deciso di dedicare 
un intera sezione a questo fe
nomeno 

Non solo A conferma della 
credibilità ormai raggiunta da 
Jaluni gruppi è giunta quasi 
contemporanea al debutto 
della coreografia Giù non ce 
più nessuno di Luisa Casira
ghi, la notizia che questo spet
tacolo la sua autrice e il suo 
ensemble sono stati ammessi 
come unici rappresentanti 
dell'Italia al Concorso coreo
grafico di Bagnolet (6-12 giù-
gno), manifestazione storica 
che ha deciso proprio que-
stanno di ampliare i propri 
onzzonti, coinvolgendo nuovi 
creaton di danza di diversi 
paesi europei 

Giù non c'è più nessuno, 
offerto in prima nazionale al 
Petrella di Longiano e quindi 
al Porta Romana, si ispira 
nientemeno che a un affresco 
importante nella produzione 
di Gustav Klimt il Fregio di 
Beethoven del 1902, dipinto 
viennese esotenco e com
plesso che traccia 1 incontro 
tra il femminile e il maschile 
L'uomo, secondo Klimt, è 
•I eroe della sofferenza uma
na. La donna è Invece «l'ar
monia dell universo., la forza 
equilibratrice della natura 
continuamente minata dal pe

ncolo della malattia e della 
morte A partire da queste ri
flessioni, oltre che dalle pose 
di corrotta bellezza che assu
mono le vane figure del cele
bre affresco, Luisa Casiraghi 
ha immaginato uno spazio 
bianco circondato di sbarre 
di danza I suoi ballerini e lei 
stessa grande madre dal ca
pelli lunghi e biondi, portano 
costumi appena mossi e spor
cati di grigio La danza ora si 
avvita attorno ai legni, ora si 
consuma in corpo a corpo do
ve emerge con una certa puli
zia di tratto e varietà di movi
menti il gioco dei sessi Ma il 
peso esuberante e significati
vo è femminile, Esprime un 
dolore, forse una voglio di an
nientamento e di supremazia 
sulì uomo 

Allieva di Carolyn Carlson e 
molto partecipe delle teone e 
della poetica sospesa della 
coreografo americana, Luisa 
Casiraghi intrawede In Crii 
non c'è ptù nessuno un per
corso più difficile a comples
so di lavoro sul gesto che ten
de giustamente a distanziarla 
dalla sua maestra Dalla quale, 
comunque, mutua ancor* 
quel mettersi in primo piano, 
quel ritagliarsi efficaci assolo 
che solo lei nella compagnia, 
pur professionale, e In grado 
di esaltare Nell'insieme, la 
spettacolo si appoggia note 
volmente all'eleganza visiva e 
alle belle luci di Peter Vos 
Mentre le musiche di Fabio 
Pianigiani raggiungono con 
un canto dolce l'intenslt» del 
femminile supremo di cui si 
affabula nella pièce con qual
che calo di tensione, ovviabile 
in vista dell Importante ap
puntamento a Bagnolet 

l'Unità 
Sabato 
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